
UN’OFFENSIVA diplomatica in grande stile

è partita da Washington per convincere gli af-

ghani a lasciar utilizzare i diserbanti contro le

coltivazioni di papavero da oppio. L’ammini-

strazione Bush - incu-

rante del parere dei

maggiori esperti inter-

nazionali - vuole lan-

ciare una sorta di guerra chimica
sul modello fallimentare già spe-
rimentato con le piantagioni di
coca in Colombia. Domenica
scorsaèarrivataaKabulunadele-
gazione del dipartimento di Sta-
to per illustrare i vantaggi del-
l’eradicazione con i glifosfati.
Un’ipotesiosteggiata persinodai
vertici del Pentagono e della Cia,
nonostante ammettano che il
problema del narcotraffico nella
regione è ormai fuori controllo.
Ilproblemaèchegli erbicidinon
sono selettivi e distruggono an-
che le coltivazioni alimentari
che normalmente i contadini af-
fiancano a quelle di papavero.
Senzacontare leripercussionipo-
litiche: un attacco contro l’unica
fonte di sopravvivenza per gran
parte della popolazione sarebbe
il miglior regalo alla propaganda
anti occupazione dei talebani. E
daLondra ilprimoministroGor-
donBrownhabollato l’iniziatica
come «un tragico errore».
LestimedelleNazioniUnite indi-
cano che durante l’occupazione
americana l’Afghanistanèarriva-
to a produrre il 93% delle sostan-
ze oppiacee a livello mondiale.
Soltanto nell’ultimo anno la col-
tivazionedipapaveroèaumenta-
ta del 17% in termini di superfi-
cie e addirittura del 34% per
quantoriguarda il raccolto,pari a
un’estrazione di oppio grezzo di
quasi 9mila tonnellate metri-
che.˘ Questo significa che la pro-
duttivitàperogniettarocoltivato
- grazie anche a un’eccezionale
stagionedellepiogge -ha sfonda-

to lasogliadei100chili.È interes-
sante notare che l’incremento
della produzione marcia di pari
passo sia nelle regioni del Nord
che in quelle del Sud, controllate
dai talebani. Un’abbondanza
chehafattoscendere lequotazio-

nidel tariak, comevienechiama-
to l’oppio grezzo, tra gli 80 e i 90
dollari al chilo, contro gli oltre
100 dollari degli anni passati. Si
trattadiunacifracomunqueinfi-
nitamente superiore rispetto alle
quotazioni di riso, grano e mais,
ancora fortemente deprezzate a
causa dell’imbattibile concorren-
za delle forniture gratuite del
WorldFoodProgrammechehan-
no invaso il mercato. Per i conta-
dini l’oppio resta l’unica possibi-
le fonte di sussistenza, e di fronte
all’alternativa della morte per fa-
me, sono pronti a difendere i
campi anche con le armi.
Da almeno due anni gli america-

ni hanno provato a convincere
le autorità di Kabul a usare gli er-
bicidi per distruggere le coltiva-
zioni.L’argomentoèstatoaffron-

tatoconilpresidenteHamidKar-
zai da George W. Bush in perso-
na; poi dal segretario di Stato
Condoleezza Rice, dal consiglie-
re per la Sicurezza nazionale Ste-
phen Hadley e dallo zar del pro-
gramma antidroga John Wal-
ters. Tanto impegno sembrava
aver avuto successo quando lo
scorso anno gli afghani pareva-
no orientati ad accettare un pro-
grammasperimentaleper l’utiliz-
zo di erbicidi in un numero limi-
tatodiprovince.A rovinare ipia-
ni fu un vice ministro della Sani-
tà, educato negli Stati Uniti, che
nel corso di una riunione di go-
verno sollevò profonde riserve
sullapresuntainnocuitàdeiglifo-
sfati per la salute umana. E da al-

lora Karzai della sperimentazio-
nenonhapiùvolutosentirparla-
re. Inutile anche la teatrale pro-
posta di William Wood, da apri-
le nuovo ambasciatore america-
no a Kabul dopo quattro anni in
Colombia, che stoicamente si è
offerto di farsi spruzzare addosso
del diserbante per dimostrare
cheèmenotossicodel saledacu-
cina, dell’aspirina e della vitami-
na A. La replica di Farooq War-
dak, il ministro per i rapporti col
Parlamento, è stata categorica:
«Non importa quanto questo
prodottosia sicuro. Idannicolla-
terali di un’operazione del gene-
re sarebbero incalcolabili. Qui è
in gioco la stabilità di tutto il go-
verno».

Un erbicida
irritante e tossico

■ / Kabul

QUINDICI ESECUZIONI

Reza Khan, il bandito che

uccise in Afghanistan la

giornalista del Corriere del-

la Sera, Maria Grazia Cutuli,

è stato giustiziato domeni-

cascorsaaKabul.Secondola tele-
visionepubblicaafghana, l’esecu-
zione è avvenuta insieme a quel-
la di altri quattordici reclusi, tra i
qualianche il rapitorediClemen-
tina Cantoni.
Reza Khan era stato condannato
a morte nel novembre 2004 per
l'assassiniodellagiornalista italia-
na e dei suoi compagni di viag-
gio, l'inviato del Mundo, Julio
Fuentes, il cameraman australia-
no Harry Burton e un interprete
afghano, Azizula Haidari. I gior-
nalisti caddero inun'imboscata il
19novembredel 2001, a unano-

vantina di chilometri da Kabul,
sulla strada verso Jalalabad.
Tra i quindici giustiziati, anche
un uomo identificato come
Farhad, condannato a morte per
il rapimento di Clementina Can-
toni, la volontaria italiana rapita
il 16 maggio del 2005, e per l’as-
sassinio di cittadini afghani. La
Cantoni, inAfghanistanpercon-
to di Care International, rimase
nelle mani dei suo rapitori per 24
giorni.
Glialtri detenutimandati davan-
ti al plotone d’esecuzione erano

stati condannati a morte per di-
versi crimini, dal rapimento dal-
lo stupro alla rapina e all’omici-
dio,agliattentaticontroforzedel-
l’ordine.Leesecuzionicapitali so-
no avvenute nella prigione
Pul-i-Charkhi di Kabul.
L’ultimo detenuto giustiziato in
Afhganistan dopo la caduta dei
Talebaniera statounexcapodel-
le milizie, Abdullah Shah, ucciso
il 27 aprile 2004, dopo essere sta-
to condannato per numerosi
omicidi.Nellecarceriafganeciso-
nocirca300detenuti, condanna-
ti a morte per rapina a mano ar-
mata, sequestro, violenze, omici-

di, attentati e attività anti-gover-
nativa, secondo quanto riferito
da fonti giudiziarie. Alcuni sono
in attesa di essere giustiziati da
quandoHamidKarzaièstatoelet-
to presidente nel 2002. È infatti il
capo dello Stato a dover firmare
l'ordine d'esecuzione. «Il presi-
denteè statomolto titubantepri-
ma di firmare l'ultimo ordine. Lo
ha fatto dopo lunga esitazione»,
ha affermato all'Afp un deputato
indipendente, Daoud Zultanzai.
Il rappresentante del segretario
generale dell’Onu in Afghani-
stan, Tom Koenigs, non ha na-
scosto la sua preoccupazione:
«Le Nazioni Unite hanno appog-
giato con forza la moratoria delle
esecuzioni osservata negli ultimi
anni in Afghanistan. Mi aspetto
chel'Afghanistancontinuia lavo-
rare per il raggiungimento di
standard più elevati nei diritti
umani, per assicurare i dovuti
processi legislativieperchè idirit-
tidi tutti i cittadini sianorispetta-
ti».

Kabul, giustiziato il killer di Maria Grazia Cutuli
A morte anche il rapitore di Clementina Cantoni e 13 detenuti. L’inviato Onu: «Noi siamo per la moratoria»
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Brown: nel 2008 a casa altri 2000 soldati
Contro la guerra sfilano i pacifisti

Il glifosfato è uno degli
erbicidi più comunemente
impiegati attraverso
l’irrorazione aerea dei campi
nel continente americano.
Sintetizzato agli inizi degli anni
‘70, è commercializzato dalla
società Monsanto, quella delle
sementi geneticamente

modificate, con il nome di
Roundup. Si tratta di un
erbicida non selettivo
attualmente classificato come
altamente irritante e sotto il
profilo della tossicità nella
categoria IV (bassa tossicità).˘
Lo Stato di New York e alcuni
governi europei hanno citato
in giudizio Monsanto per
«falsa rappresentazione» della
tossicità del Rounup. Alcuni

studi hanno evidenziato
possibili effetti sul sistema
riproduttivo dei mammiferi e
particolarmente allarmante è
la persistenza di lungo
periodo della sostanza
nell’ambiente. Utilizzato per la
distruzione delle coltivazioni di
coca in Colombia, ha dato
origine a varietà resistenti
contro le quali non produce
alcun effetto.

Una coltivazione di oppio in Afghanistan Foto Ansa
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Gli afroamericani
non vogliono
arruolarsi più

Un’ipotesi
osteggiata persino
dai vertici
del Pentagono
e della Cia

Da tre anni
in Afghanistan
non venivano
eseguite
condanne capitali

Sono circa 300
i detenuti in carcere
in attesa di finire
davanti al plotone
d’esecuzione

PIANETA

Oppio afghano
Bush vuole
una «guerra» chimica
Gli Usa spingono su Karzai per avere via libera
all’uso di diserbanti. Londra: è un tragico errore

LONDRA La Gran Bretagna ri-
durrà le truppe in Iraq a 2.500
unità a partire dalla prossima
primavera. Lo ha annunciato il
primo ministro Gordon Brown
parlandoallaCameradeiComu-
ni. Brown ha anche affermato
che i collaboratori locali delle
truppe britanniche, dopo 12
mesi di servizio, riceveranno so-
stegno finanziario per stabilirsi
in Iraq, inunaltropaesedelMe-
dio Oriente o «in determinate
circostanze» nel Regno Unito.
Si tratta di un annuncio che era
attesodamigliaiadicittadini ira-
cheni,preoccupatidella lorosor-
te una volta finito il loro impie-
goconibritannici. Ilpremierha
specificato che ogni passaggio
nella riduzione delle truppe e
nel trasferimento dei poteri alle

forze irachene, avverrà dopo
consultazioniconicomandimi-
litari britannici. Attualmente ci
sono 5.500 militari inglesi in
Iraq, mille dei quali, ha annun-
ciato già nei giorni scorsi
Brown, rientreranno a casa en-
tro Natale. Il premier ha spiega-
to che le forze nel sud del Paese
passeranno da un ruolo di com-
battimento, a uno di superviso-
ri. Nei prossimi due mesi, infat-
ti, la sicurezza della provincia di
Bassoraverrà trasferita alleauto-
rità irachene, così che con l'ini-
zio del 2008 inizierà «una nuo-
va fase che avrà bisogno di un
più ridotto ruolo britannico».
MentreBrowncomunicavaque-
ste decisioni ai Comuni, miglia-
ia di persone marciavano con-
tro laguerra finoalParlamento.

NEW YORK Addio alle armi.
L’obiettivo del Pentagono di au-
mentare gli organici di almeno
65mila unità entro il 2012 si fa
semprepiùdifficile: inerid’Ameri-
ca, dopo una storica battaglia per
la parità all’interno delle Forze ar-
mate, non vogliono più fare il sol-
dato. Le ultime statistiche pubbli-
cate dal dipartimento alla Difesa
Usa mostrano che il numero di
giovaniafroamericaniarruolati in
tutte leForze armatedalla finedel-
l’anno 2000 è crollato del 58 per-
cento. Considerando soltanto le
domandeper l’Esercito, lavariazio-
ne è ancora più drammatica: nel
giro di cinque anni gli arruolati
passanoda 42mila a17mila.Nello
stessoperiodo la fugadalladivisaè
stata del 10% per i bianchi e del
7% per gli ispanici. Il Pentagono
tenta di spiegare il fenomeno con
le maggiori opportunità che oggi
lasocietàcivileoffreainerid’Ame-
rica, ma questa analisi si scontra
sia con un tasso di abbandono de-
gli studi che con una percentuale
di disoccupazione che per gli afro
americani rimane doppia rispetto
alla popolazione generale. Il fatto-
re determinante sembra piuttosto
l’opposizione alla guerra in Iraq,
che tra gli afro americani raggiun-
ge la quota record dell’83 per cen-
to. Accompagnata dalla sfiducia
neiconfrontidelpresidente: l’indi-
ce di approvazione di George W.
Bush fra i neri – secondo l’ultimo
sondaggio del Pew Research Cen-
ter - è appena dell’8%, contro il
20% registrato in media fra tutti
gli americani. La risposta ai limiti
dell’indifferenza criminale del-
l’amministrazioneBush alla trage-
diadell’uraganoKatrinanellacittà
di New Orleans è stata quindi la
classica goccia che ha fatto traboc-
care il vaso della sfiducia nei con-
fronti del governo e di tutte le For-
ze armate.  ro.re

■ di Roberto Rezzo / New York
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Pedavena (Belluno), ore 18.00
Antica Birreria - Corso Vittorio Veneto

San Donà di Piave (Venezia), ore 20.30
Hotel Forte del 48 - Via Vizzotto, 1
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